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M
entre sull’altare del circo bianco olimpico si sta 
“potenziando” la stazione di Bormio in alta Valtellina 
a spese dell’ambiente del Parco Nazionale dello 

Stelvio, già di fatto spezzettato per la soddisfazione di 
potere, poltrone e interessi politico-economici delle tre 
regioni su cui insiste, e mentre vicino a noi si riaccende 
per l’ennesima volta in mezzo secolo l’annosa discussione 
sullo “sviluppo” sciistico del Terminillo, oltre frontiera ci 
si interroga su come ci si dovrà adattare al cambiamento 
climatico.
Non si tratta di una località qualunque, ma dei comuni della 
valle di Chamonix, sotto il Monte Bianco, che i francesi 
hanno da tempo battezzato pomposamente “capitale dello 
sci e dell’alpinismo”. In fatto di distruzione “turistica” della 
montagna, dai Pirenei alle Alpi, i francesi sono imbattibili, 
basta andare alle Deux Alpes o in Val d’Isère, ma sembra 
che a Chamonix vogliano fare sul serio, almeno si spera.
Sono stati fatti studi e proiezioni sull’andamento climatico 
dei prossimi decenni per ridefinire l’offerta turistica e 
per ridurre l’inquinamento (CO2, polveri sottili, rifiuti, 
etc.). Il cambiamento più importante e veloce, già 
percepibile in modo evidente negli ultimi anni, è l’aumento 
delle temperature medie, con l’ovvia conseguenza 

dell’innalzamento della quota di innevamento e della 
riduzione delle giornate innevate nell’anno a bassa/media 
quota (nel 2050 a quota 1500 metri da 30 a 40 giorni in 
meno e altezza media del manto nevoso novembre-aprile 
da 50 a 30 cm secondo lo scenario). Conseguenza: calo 
drastico dell’utilizzabilità degli impianti sciistici entro 
la metà del secolo (siamo già a un quarto del secolo 
e questi processi accelerano). Quindi la necessità di 
integrare l’offerta sciistica con altre attività di fruizione 
della montagna che non richiedano innevamento, insieme 
all’allungamento della stagione turistica. Ma c’è una 
preoccupazione, non espressa nelle declaratorie ufficiali, 
ovvero il rischio che allo sci di discesa si sostituisca sulle 
piste il downhill (discesa a rotta di collo in MTB), con 
l’uso degli impianti di risalita. Di fatto cambierebbe solo 
l’attrezzo (la MTB invece degli sci), per il resto stesso 
inquinamento, stessa pressione sull’ambiente, stessa 
povertà culturale, e per una stagione ben più lunga!

Le principali iniziative, tra pianificate e in atto, riguardano: 
•	 trasporti: mezzi pubblici elettrici, in parte gratuiti, 

piste ciclabili, isole pedonali;
•	 rifiuti: la raccolta è già differenziata al 100%.  
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Il trattamento avviene in un unico grande impianto 
a valle. È vietato bruciare i cascami agricoli e di 
giardino, è incentivato l’uso di compostiere;

•	 acqua: lotta agli sprechi, nuovo depuratore. L’acqua 
per i cannoni da neve è prelevata soprattutto dalla 
rete idroelettrica e restituita sullo stesso versante 
del prelievo (ciò è difficile se non impossibile in 
montagne calcaree come il nostro Appennino);

•	 riscaldamento: sostituzione del gasolio e legna con 
gas e rinnovabili;

•	 paesaggio: interramento di linee elettriche, 
telefoniche e tubazioni, eliminazione dei ruderi di 
impianti dismessi, protezione delle zone umide e 
delle torbiere;

•	 orientamento verso un “turismo dolce”, cura della 
rete sentieristica;

•	 incremento del recupero dei pascoli e 
dell’incentivazione delle attività agro-pastorali e 
agrituristiche anche per presidiare e manutenere i 
pendii (vent’anni fa c’era una sola impresa agricola, 
oggi se ne sono aggiunte di nuove, ma ancora il 90% 
dei lavoratori è nel terziario).

Bello. Per ora qualche realizzazione, molti studi, annunci 
politici, carte e buona volontà. In futuro, vedremo. 
Comunque un buon esempio da seguire. Però, a pensar 
male, preoccupa una campagna che il Comune ha avviato 
in questi ultimi mesi in occasione delle Olimpiadi di 
Parigi per ricordare il centenario della prima olimpiade 
invernale ufficiale tenutasi proprio a Chamonix nel 1924. 
È infatti sospetta la coincidenza con la presentazione 
della candidatura della Savoia per le Olimpiadi invernali 
del 2030: soldi per il circo bianco, “adeguamento” di piste 
e impianti, eccetera. Tutto quello che noi italiani stiamo 
vedendo a Bormio e Cortina, con tanti saluti al risparmio 
energetico e alle strategie per un diverso turismo che 

non sprechi e inquini. Vorremmo tanto pensar bene! 
L’esperienza dell’ultimo mezzo secolo però non è 
incoraggiante.

L’allarme in valle è talmente sentito che anche la 
Compagnia delle Guide si è mossa, preoccupata dal ritiro 
e crolli dei ghiacciai, ormai visibili da un anno all’altro, 
e dalla pericolosità per le crescenti frane dovute alla 
fusione del permafrost e al diminuito sostegno da parte 
delle masse glaciali (isoterma 0° che risale di ben 400 
metri nel 2050; già il Dru ha perso tutto il pilastro della via 
di Bonatti in tre enormi frane, il cui distacco corrisponde 
alla parte di roccia bianca nella foto della pagina accanto). 
Queste le strategie indicate per l’adeguamento dei 
mestieri di guida e accompagnatore:
•	 ritarare la stagionalità (molte guide sono anche 

maestri di sci);
•	 proporre esperienze e progetti, piuttosto che vendere 

solo salite (“Il vero valore delle nostre professioni 
non è la neve e il ghiaccio, ma la condivisione di 
avventure ed esperienze forti in montagna”);

•	 allargare alle discipline ambientali la formazione 
delle guide affinché siano “sentinelle dell’ambiente” 
capaci di sensibilizzare ed educare il cliente;

•	 combattere sprechi e inquinamento: minimizzare 
l’uso di vetture private, eliminare vestiario e materiali 
non ecocompatibili nell’uso e nella produzione, 
attenzione ai rifiuti sul terreno e nei rifugi.

Linee buone anche per i nostri accompagnatori e istruttori, 
in parte (piccola) già in attuazione da noi.
Tornando al turismo in casa nostra, fortunatamente abbiamo 
alcuni ottimi esempi tutti italiani, primo tra tutti la Val Maira 
in Piemonte (andateci!). Sono ancora pochi e quasi tutti 
piccoli, ma crescono assieme alle nostre speranze di una 
maturazione culturale delle masse turistiche.
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